Il cardinale Pietro Maffi tra "modernismo" ed editoria cattolica agli inizi del Novecento.





E' risaputo che il cardinale Pietro Maffi (1858-1931), arcivescovo di Pisa dal 1904 al 1931, fosse un alacre cultore della ricerca scientifica, passione non certo priva di rischi, dal punto di vista dell’ortodossia cattolica, in quel periodo della storia europea. Autore di interessanti studi sulle stelle cadenti, pubblicò apprezzate scoperte in campo scientifico.


Tuttavia il suo spirito modernista ed innovatore gli procurò una forte tensione con la Curia romana, nella fattispecie il cardinale De Lai, prefetto Concistoriale al tempo del pontificato di Pio X.


E’ quanto emerge da una recente e gustosissima opera, I quattro del Gesù, del senatore Giulio Andreotti.


Tra i due cardinali la polemica cattolica si accese nel 1909 e dette vita ad uno scambio reciproco di lettere roventi in merito alle quali prese spesso una dura posizione lo stesso Papa. La causa di questo attrito deve essere ricercata nella volontà del Maffi di accollarsi la difesa del cardinale di Milano Andrea Ferrari, il quale era stato attaccato dal giornale vicentino "La Riscossa" che sosteneva essere il Seminario milanese una sorta di "semenzaio del modernismo". 


Erano, quelli che stiamo narrando, anni particolarmente caldi dal punto di vista dell’editoria cattolica: lo stesso cardinale De Lai, spirito di gran conservatore, affermava che in quegli anni il giornalismo era “la contraddizione continua all’VIII comandamento (non dire falsa testimonianza) e spesso anche di altri.”


Il Maffi confutava quella teoria rilevando che il “Corriere della Sera” aveva una tiratura superiore a quella di tutti i quotidiani cattolici messi insieme (ricordo, uno per tutti, il quotidiano fiorentino “L’Unità Cattolica”), ed ironizzava sul fatto che si pensasse, in molti ambienti di Chiesa, di contrastare la propaganda ostile del mondo laico con “una predica a quattro donnette in quaresima sulle letture cattive”. Occorreva svegliarsi e dare vita ad una stampa cattolica meno inconsistente: “di giornali e di azione - soggiungeva- vi è bisogno quanto delle missioni in Africa”.


Ed il 10 febbraio 1911 l’arcivescovo pisano prendeva una posizione ancor più coraggiosa e denunciava in maniera pesante la situazione generale della Chiesa italiana: “....la divisione tra i vescovi si va accentuando; le differenze crescono in tutti; ed invece del vincolo della fede un giornale diventa base ed arbitro dei vescovi di una Diocesi...Non si può nascondere il dolore e la vergogna che alle volte un vescovo prova quando si trova messo alla pari, anzi inferiore con un disgraziato che sarebbe meglio al posto suo se invece di denunciare fosse lui denunziato al S. Uffizio...Io stesso Cardinale, Arcivescovo.........mi sono trovato accusato e denunziato da due o tre sacerdoti di nessuna autorità e vita equivoca..”


Il  De Lai rispose al Maffi con una lettera molto precisa ed inviò il tutto, per conoscenza!, a Pio X che lo approvò e lo ringraziò di aver dedicato tempo ed energie alla confutazione di una lettera (quella del Maffi) a lui indirizzata con tanto poco senno. Il Papa sostenne anche che il cardinale pisano avrebbe dovuto arrossire per aver così male interpretato il problema e concluse: “....come diventano piccoli certi uomini che si credono grandi! E come senza volerlo si manifestano. ALTRO CHE MODERNISMO!....”


La lettera del De Lai, di fatto, sosteneva che sì, qualche volta la stampa cattolica aveva passato i limiti, ma andava difesa perchè agiva da freno alle teorie pericolose e spesso false di coloro che avevano la “manica troppo larga”. 


Il Maffi replicò brevemente, chiedendo scusa di aver fatto perdere troppo tempo ma comunque ribadì le sue teorie e confermò anche di aver definito la politica di Pio X e del Segretario di Stato come “disastrosa”. 


Anche questa lettera venne puntualmente messa dal De Lai nelle mani del Santo Padre che inveì contro l’autore.


Dopo un anno di tregua, precisamente il 31 luglio 1912, il Maffi riaccese la polemica con ben 24 pagine di considerazioni: innanzitutto si augurava che ogni Vescovo, un giorno per settimana, assistesse alla stazione ferroviaria, o all’ufficio postale, alla vendita dei giornali. Lì si sarebbe reso conto del veleno che molti di questi giornali contenevano e che puntualmente davano da bere ai lettori (cita il caso di Pisa, ove ogni giorno circolavano circa cinquemila copie di quotidiani). Per il Maffi risultava di vitale importanza la costituzione di una stampa cattolica ben organizzata, che pubblicasse giornali buoni sì, ma che venissero anche letti. Questo perchè i giornali cosiddetti cattolici erano di una quantità insignificante e non erano reperibili se non all'interno dei salotti di qualche prete. 


I lettori poi si contavano sulle dita di una mano perchè molti si abbonavano a talune testate giornalistiche solo per ossequio, forzato, al vescovo.


Il Maffi proponeva un progetto editoriale ben preciso: collegamento tra i giornali esistenti, aggiungendovi anche altri quotidiani ed una rivista di letture, una di moda, una per bambini ed un settimanale illustrato. Contrastare quotidiani del calibro del “Corriere della Sera” gli sembrava un’assurdità: si dichiarava concorde sulla necessità di correggere gli errori ma pensare alla distruzione della stampa avversa era pura follia.


Individuava poi nella scarsa obbedienza al Papa da parte di molti fedeli e nella sempre minore affezione alle pratiche religiose la colpa di “...coloro che hanno voluto imporre l’amore a bastonate; che hanno gettato su entusiasmi sinceri il sospetto dell’impostura; che hanno preteso il monopolio della ortodossia”.


La risposta del De Lai fu come al solito assai fredda ma anche fumosa: tirò in ballo il fatto che in quei giorni il “Corriere” a Roma ed altri quotidiani avevano organizzato gare di corsa campestre nel giorno di Pentecoste, profanando così la festa. Poi citò il caso di un parroco che era fuggito con una parrocchiana e di un altro che si era “spretato” e si voleva sposare. Sta di fatto, comunque, che bocciò le proposte e l'ideologia "troppo emancipata"del Maffi.














Quest'ultimo, con ostinazione, manifestò il suo pensiero anche al Segretario di Stato affinchè fosse stimolato un certo impegno dei cattolici nella realtà politica della nazione. Assolutamente negativa si rivelò la risposta del cardinale Merry del Val che ribadì il rifiuto del Pontefice alla formazione di un partito cattolico in Italia e la proibizione a tutti i cattolici a candidarsi in qualche lista elettorale.


Un arcivescovo scomodo per molti aspetti, quindi,  il cardinale Maffi ma soltanto per alcuni rappresentanti dell'alta gerarchia ecclesiastica. 


I Pisani però lo stimarono, senz’altro anche per il suo autentico spirito innovatore e modernista. Non a caso il giorno della sua morte, il 17 marzo 1931, il Podestà di allora dichiarò nell’elogio funebre che “la Diocesi perse il suo Buon Pastore, la Scienza uno dei più profondi cultori, l’Italia un appassionato Patriota”.
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